
Ritrovato al Carducci
l’Epistolario Fogazzaro
In un vecchio armadio cinque faldoni contenenti centinaia di lettere
Fra tante missive dei familiari anche alcune scritte dallo scrittore
di Barbara Faverio

Centinaia di lettere, accurata-
mente divise e archiviate in cinque
faldoni, quasi tutte indirizzate ad An-
tonio Fogazzaro e ai suoi familiari,
ma ve ne è anche qualcuna - alme-
no due, a un primo sommario esame
- scritte di proprio pugno dallo scrit-
tore vicentino. È il tesoro ritrovato po-
chissimi giorni fa in un armadio del-
l’Istituto Carducci di Como dal segre-
tario Livia Porta - nipote del fondato-
re Enrico Musa e figlia della scrittri-
ce Carla Porta Musa. Un ritrovamen-
to eccezionale e tutto da studiare, tan-
to nel contenuto quanto nell’origine.
«Con certezza sappiamo solo che si
tratta di una donazione risalente agli
anni del dopoguerra - spiega Livia
Porta - ma per ora non abbiamo altri
elementi». Un’ipotesi, però, si può fa-
re: «L’epistolario potrebbe arrivare da
Villa Fogazzaro di Oria Valsolda, pro-
prietà (oggi del Fai) che confinava con
quella di mia zia Anna Musa - figlia
quindi del fondatore dell’Istituto Car-
ducci - e di suo marito Marino Mar-
zorati, che fra l’altro dei Fogazzaro fu-
rono amici». 
L’epistolario consta quindi di cinque
faldoni in cartone dal dorso rosso-bru-
no recante la scritta «Epistolario Val-
solda». All’interno centinaia di lette-
re, classificate in piccoli fascicoli (fo-
glietti piegati in due) con scritti a ma-
no il nome dell’autore e del destina-
tario, la data e il numero delle missi-
ve. Nei raccoglitori anche alcune pub-
blicazioni riconducibili a familiari del
Fogazzaro o allo stesso scrittore. La
maggior parte delle lettere sono state
spedite al Fogazzaro dai suoi paren-
ti e conoscenti o sono state scambia-
te dai familiari dello scrittore. Il pri-
mo faldone contiene circa 150 lette-
re (1870-1882) di Ina Fogazzaro Da-
nioni, sorella di Antonio, alla cogna-
ta Rita e allo stesso Fogazzaro, della
suocera Giuseppina Valmarana al Fo-
gazzaro, dello zio don Giuseppe Fo-
gazzaro ai nipoti Antonio e Rita, del
padre Mariano (che fu parlamentare,
come testimonia la carta intestatata
alla Camera dei Deputati) ancora ad
Antonio e Rita.
Nel secondo contenitore vi sono 93
lettere della suocera Giuseppina Val-
marana alla figlia Rita, e altre di Ina
Fogazzaro Danioni alle figlie di An-
tonio, Maria e Gina. Il terzo faldone
raccoglie decine di lettere non di fa-
miliari inviate a Fogazzaro. Fra tan-
te, spicca un bigliettino di Carlo Dos-

si vergato in minutissi-
ma grafìa in cui lo scrit-
tore pavese - che visse
e morì a Como - com-
menta con commozio-
ne il poemetto 
Miranda, opera prima
(1874) del vicentino.
«Sarei davvero un in-
grato - scrive Dossi da
Induno di Varese il 7
agosto 1875 - se dopo
avere, mercè la sua ae-
rea Miranda, gustato la
voluttà dell’artistico
pianto, non le dicessi
stringendole caldissi-
mamente la mano "gra-
zie"». Ancora lettere a
Rita dalla madre (166 in
tutto) nel quarto racco-
glitore, nel quinto altre
missive dei familiari. 
Nell’epistolario anche
lettere autografe del Fo-
gazzaro, non archiviate
in separata sede e quin-
di da ricercarsi all’inter-
no dei singoli fascico-
letti. A un primo esame
del materiale ne sono
state trovate due, risa-
lenti al 1968 e 1870
(quindi Fogazzaro ave-
va 24 e 26 anni) scritte
durante il servizio mi-
litare (lo scrittore indi-
ca come recapito il "XX
Battaglione di Brigata
Abbruzzo" a Opi, pae-
sino in provincia del-
l’Aquila). La destinata-
ria è una «carissima
amica» di cui si ignora
il nome: Fogazzaro al-
l’epoca era già sposato,
quindi sarebbe da
escludere la liaison 
amorosa. «Dalla mia di-
partita da Milano fino
ad oggi - si legge nella
lettera del 26 luglio 1868 - non aver-
ti mai scritto è un poco troppo per un
amico d’infanzia. Ma, cosa che forse
avrai difficoltà a credere, non merito
nemmeno la taccia di pigrone. Le tan-
te volte avevo intenzione di scriverti
ma ecco che nel più, una qualche
noia veniva a distrarmi dalla tranquil-
lità. Un solo mese passai in tranquil-
lità e fu fin verso la metà di aprile,
dapprima venni in Vasto alla sede del
battaglione e quindi fui occupatissi-
mo nel tiro al bersaglio...».

[     Festival al femminile / Locarno]
Leonilda, una vita a scattare foto tra Lombardia e Ticino

Creative, geniali, intra-
prendenti, tenaci... Sono in-
numerevoli gli aggettivi che
le donne avrebbero merita-
to. E il verbo al condiziona-
le, più che mai pertinente, ri-
suona oggi come un impul-
so alla riscossa,  sembra cioè
suggerire un impegno appas-
sionato e meticoloso a sco-
prire talenti femminili cui
nessuno, salvo rarissime ec-
cezioni, ha voluto o saputo
dare il giusto riconoscimen-
to e che nel tempo  hanno ri-
schiato una definitiva dimen-
ticanza. L’arte della fotogra-
fia, per esempio, intesa come
rivelazione profonda del rea-

le, come nuova espressione
di volti e oggetti catturati e
restituiti ai propri contesti co-
me schegge di memoria, pa-
re sia stata al suo inizio pro-
prio  l’esito di un’avventura
e di un talento tutto al fem-
minile.  
Si chiama Leonilda Prato la
donna dalla storia avventu-
rosa e fiabesca, vissuta da
musicista ambulante insie-
me al  marito Leopoldo, che
nei primi del Novecento,
viaggiando fra città, borghi e
campagne delle regioni del
Nord Italia (comprese le no-
stre zone, ndr) e della Sviz-
zera, scoprì la magia dello

"scatto" fotografico. Acqui-
stata l’attrezzatura, Leonilda
si inventò con coraggio e im-
maginazione il mestiere che
permise alle persone più
umili, di incorniciare ritrat-
ti e far vibrare sentimenti e
ricordi anche in poveri casci-
nali. Sarà la sua vicenda sto-
rica, scoperta e creativamen-
te elaborata dall’attrice e cri-
tico teatrale Monica Bonet-
to, a dare il via domani (alle
ore 20,30 al Teatro Paraven-
to di Locarno) al 9° Festival
Internazionale La donna
crea che prevede una serie
di manifestazioni - compre-
sa la 7° Rassegna internazio-

nale di musica Voci audaci
a partire dal 10 aprile - che si
terranno in teatri, sale e chie-
se della regione di Locarno.
Organizzati da Osa (Organi-
co scena artistica), associa-
zione di artisti del locarnese
attivi nel teatro, nella musi-
ca e nella danza dal 2008 con
il coinvolgimento di gruppi
internazionali, gli eventi di
questa edizione 2010 sono
declinati sul tema Donne nel-
le arti a cavallo tra Ottocen-
to e Novecento e prevedono
un fitto programma (detta-
gliato nel sito www.organi-
coscenaartistica.ch) che si
concluderà il prossimo 3 set-

tembre. Il primo appunta-
mento darà quindi risalto a 
Gli occhi di Leonilda, sor-
prendenti come la stessa vi-
ta della protagonista, capaci
di vedere «come se potesse
guardare oltre, come se aves-
se scoperto, lei sola, a cosa
servono davvero gli occhi».
Un messaggio che va oltre la
vicenda di un secolo fa in un
piccolo paese del Cuneese, e
che tornerà suggestivamen-
te attuale con gli artisti Mo-
nica Bonetto (nella foto),
Beppe Rizzo, Matteo Castel-
lan e la regia di Massimilia-
no Giacometti. 

Laura d’Incalci

Nel 1868 scrive 
a un’«amica
carissima»: «Dalla
mia dipartita 
da Milano 
fino ad oggi 
non averti mai
scritto è un poco
troppo per un
amico
d’infanzia...»

scrittore legato al Lario
Antonio Fogazzaro (Vicenza, 25 marzo
1842 – Vicenza, 7 marzo 1911) scrittore
e poeta. Fra le suo opere più importan-
ti «Malombra» (1881,ambientato nel Co-
masco),«Il Santo» (1905) e «Leila» (1911),

il suo capolavoro è «Piccolo mondo an-
tico» (1891) cui fa seguito «Piccolo Mon-
do moderno» (1891).Dal 1901 al 1911 fu
più volte tra i candidati al Premio Nobel
per la letteratura,che tuttavia non vinse.

LA SCOPERTA
Lettere inviate ad Antonio Fogazza-
ro, a Valsolda, fotografate ieri al
Carducci: a destra: la missiva firma-
ta da Carlo Dossi. In alto a destra:
alcuni raccoglitori che conteneva-
no il "tesoro". FOTOSERVIZIO CARLO POZZONI
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